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Darwin, ecc. ecc. 
0. R. W. NEVINSON {. — The sham revolutionaries of the New 
5. — The indifference of the King, the State 
Art of that most grave of all maladies—passéism. I tists are poor deluded fools to be pitied and proteeted, 


VI L ENGLI H RT English Art Club, who, having destroyed the prestige 
and the politicians towards all arts. 
have the right to speak plainly and without compro- 


n ) 4 N mn ‘na «1 LeIipa a fa Te N a \ x 

F. T. MARINETTI and Barbizon School); in Science, Watts, Stephenson, 
of the Royal Academy, now show themselves grossly i 
hostile to the later movements of the advance guard. 

{am an Italian Futurist poet, and a passionate 6. — The Enelish notion that Art is a useless 

admirer of England. I wish, however, to cure English pastime, only fit for women and schoolgirls, that ar- 

mise, and together with my friend Nevinson, an English 

Futurist painter, to give the signal for battle. 


AGAINST : 


Il. — The worship of tradition and the conser- 
vatism of Academies, the commercial acquiescence ol 
English artists, the effeminaey of their art and their 
complete absorption towards a purely decorative sense. 

2. — The pessimistie, sceptical and narrow 
wiews of the English public, who stupidly adore the 
pretty-pretty, the commonplace, the soft, sweet, and 
mediocre, the sickly revivals of mediaevalism, the Gar 
den Cities with their curfews and artificial battle- 


ments, the Maypolo Morris dances, Psteticism, Oscar 


Wilde, the Pre-Raphaelites, Neo-primitives and Paris. 

3. — The perverted snob who ignores or de- 
Spises all English daring, originality and invention, 
but weleomes eagerly all foreign originality and daring. 
After all, England can boast of Pioneers-in Poetry, 


such as Shakespeare and Swinburne ; in Art, Turner 


and Constable (the original founders of the Impressonist 


and Art a ridiculous complaint, a mere topic for table- 
talk. 


7. — The universal right of the ienorant to 
discuss and decide upon all questions of Art. 
8. — The old grotesque idea of geninus—drunken, 


filthy, ragged, outcast; drunkenness the synonym 
of Art, Chelsea the Montmartre of London : the Post 
Rossettis with long hair under the sombrero, and other 
passéist filth. 

9. — The sentimentality with which you load 
vour pictures-to compensate, perhaps, for your praise- 
worthy utter lack of sentimentality in life, 

10. — Pioneers suffering from arrested deve- 
lopment, from success or from despair, pioneers sit- 
ting snug on their tight little îslands, or vegetating in 
their oases refusing to resume the march, the pioneers 


who say: « We love Progress, but not yours »; the 
wearied pioneers who say: « Post-impressionism is 


all right, but, it must not go further than deliberate 
naîveté » (Gauguin). These pioneers show that not 
only has their development stopped, but that they 
have never really understood the evolution of Art, If 
it has been necessary in painting and sculpture to 


j 


dea. 


, deformation and archaism, ito was only — 
essebtial to break away violently from — 


che DIast dynamism of painting. 
he mania for immortality. A master- 


_ their constructive power and their ideal of immor- 
° tality, hawe built for us a prison of timidity, of 
imitation and of plagiarism. They sit there on grand- 


o father chairs and for ever dominate our creative 


agonies with their marble frowns : « Take care, children, 


mind the motors, don’t go too quick, vrap Vourselv es 


up well, mind the draughts, be careful of the lightning ». 
« Forward! HURRAH for motors! HURRAH 


for speed! HURRAH for draughts! HURRAH for 


lightning ! » 


WE WANT: 

1. — To have an English Art that is strong, 
virile and anti-sentimental. " 

2. — That English artists strengthen their 


Art by a recuperative optimism, a fearless desire of 
adventure a heroic instinct of discovery, a worship of 
strength and a physical and moral courage, all sturdy 
virtues of the English race. 

3. — Sport to be considered an essential ele- 
ment in Art. 

. — To create a powerful advance guard, 
which alone can save English Art, now threatened by 
the traditional conservatism of Academies and the 
habitual indifference of the public. This will be an 
exciting stimulant, a violent incentive for creative 
genius, a constant inducement to keep alive the fires 
of invention and of art, so as to obviate the mono- 
tonous labour and expense of perpetual raking out 
and relighting of the furnace. : 

DI A rich and powerful country like Eng- 
land e without question to support, defend and 
clorify its advance guard of artists, no matter how 
advanced or how extreme, if it intends to deliver its 
Art from inevitable death. 


F. T. MARINETTI 


Italian Futurist Movement 
(Corso Venezia, 61 - Milan) 


C. R. W. NEVINSON 


, Downside Crescent-Hampstead - London 


F. T. MARINETTI 
C. R. W. NEVINSON 


Manifesto Futurista 


Io sono un poeta futurista italiano che ama ap- 
passionatamente l'Inghilterra. Voglio guarire l’arte 
inglese dalla più grave delle malattie : il passatismo. 
Ho quindi tutti i diritti di parlare ad alta voce e senza 
perifrasi e di dare col mio amico Nevinson, pittore fu- 
turista inglese, il segnale della lotta. 


CONTRO: 


I. — il culto della tradizione, il conservatori. 
smo delle accademie, Ia preoccupazione commerciale 
degli ‘artisti inglesi, l’effeminatezza della loro arte e 
i Joro sforzi in un senso puramente ed esclusivamente 
decorativo ; 

2. — i gusti pessimisti, scettici e nostalgici del 
pubblico inglese che adora stupidamente in estasi 


ie and the graceful before going further 


piece must disappear with its author. Immortality in 
Artis a disgrace. The ancestors of our Italian Art, by 


le Ln i idiota dle ignobili dor) p> 
dens cities, Maypole, Morris dances, Pairystori dels I, 
stetismo, Oscar Wilde, Ì RICTAASDI Ì Neo; -primiti vi, 
e Parigi ; È 

SEE lo snobismo mal canalizzato che ignora 
o disprezza tutto le audacie inglesi, l'originalità e 
l'invenzione, e si affretta a venerare tutte le audacie 
e tutte le originalità straniere. Non si deve dimenti- 
care che l’Imghilterra ebbe dei novatori quali Shake- 
speare e Swinburne nella poesia: Turner e Constable 


. (che fu il primo iniziatore del movimento impressio- 


nista e della scuola di Barbizon) nella pittura; Watts, 
Stephenson, Darwin, ece., nelle scienze ; 

d. — i falsi rivoluzionari del New English Art 
Tub, che annientò il prestigio della Royal Academy, 
e che ora è anch’esso grossolanamente ostile, ai mo- 
vimenti d’avanguardia ; 


Db. — l'indifferenza del Re, dello Stato, e degli 
uomini politici per l’arte ; 
6. — il concetto inglese secondo il quale l’arte 


è un passatempo inutile, buono soltanto per le donne 
e per le signorine, mentre gli artisti sono dei poveri 
pazzi da compiangere e da proteggere, e l’arte una ma- 
lattia bizzarra di cui tutti possono parlare ; 

T. — il diritto universale di discutere e di giu- 
dicare in materia d’arte ; 

8. — il vecchio ideale grottesco del genio ub- 
briacone, sordido, mal vestito, fuori classe ; l’abitudine 
di bere molto, sinonimo d’arte ; Chelsea, il Montmartre 
di Londra ; i sotto-Rossetti dai capelli lunghi sotto il 
sombrero, ed altre immondizie passatiste ; 

9. — il sentimentalismo di cui impregnate i 
vostri dipinti, per compensare (e avete torto) la vo- 


‘stra mancanza di affettuosità e di sentimento nella 


vita ; 

10. — i novatori fermati dalla stanchezza, dal 
benessere dalla disperazione ; i novatori seduti nelle 
loro isole o nelle loro oasi, e che rifiutano di riprendere 
la marcia; i mnovatori che dicono: « Sì, vogliamo il 
nuovo, ma non il vostro nuovo ! »; i novatori stanchi 
che dicono : « Ammiriamo e seguiamo i post-impres- 
sionisti; ma non vi va oltre l’ingenuità voluta (Gau- 
guin, ecc.) ». Questi novatori provano, non soltanto 
di essere fermati, ma di non aver mai compresa ]’e- 
voluzione dell’arte. Se si è fatto, in pittura e in scul- 
tura, dell’ingenuo ad ogni costo, della deformazione 
6 dell’arcaismo, è stato perchè bisognava liberarsi 
brutalmente dall’accademico e dal grazioso, primw 
di andare più avanti verso il dinamismo plastico della 
pittura futurista ; 

Il. — la mania dell'immortalità: Il capolavoro 
deve scomparire col suo autore. L'immortalità in 
arte è un’infamia. Gli avi dell’arte italiana, colla loro 
potenza di costruzione e colla loro immortalità ci 
hanno chiusi in una prigione cdi timidezza, d’imitaà- 
zione e di plagio. Sono sempre presenti sui loro seggio- 
loni di nonni venerabili, e ci comandano. Le loro 
fronti di marmo pesano sempre sulle nostre giovani 
angoscie : « Schivate gli automobili, figlinoli ! Oopritevi! 
Evitate le correnti d’aria! Attenti al fulmine! » 

Via! via !... Viva gli automobili! Viva le correnti 


Varia! Viva il fulmine ! 


NOI VOGLIAMO 


I. — avere un'arte inglese forte, virile e an- 
tisentimentale ; 
2. — che gli artisti inglesi  rinforzino la loro 


arte con un ottimismo rigeneratore, con un coraggioso 
desiderio d’avventura e con un eroico istinto d’esplo- 
razione, col culto della forza e col coraggio fisico e mo- 
rale, forti virtù della razza inglese ; 


3. — che lo Sport sia considerato come un ele- 
mento essenziale dell’arte ; 
d. — creare una grande avanguardia futuristi 


nno" 


fi 
; 

\i 

+ 0 
| 

; 8 
L 
| 


LACERBA — 


che sola potrà salvare l’arte, inglese minacciata di 


morte dal conservatorismo tradizionale delle accade- 


mie e dall’abituale indifferenza del pubblico. Sarà 
un aleool eccitante, un pungolo accanito pel genio 
creatore e una costante preoccupazione di tenere ac- 
cesì i forni dell’invenzione e dell’arte, per evitare il 
lungo lavoro e le spese dei continni scomberi di scorie 
e delle continne riaccensioni. 

L’'inghilterra, paese ricco e potente, dovrà assolu- 
tamente sostenere, difendere e glorificare le sue avan- 
guardie artistiche più rivoluzionarie e più avanzate, 
se vorrà salvare la sua arte da una morte sicura. 


F. T. MARINETTI 


Direzione del Movimento Fnturista 
(Corso Venezia, 61 - Milano) 


C. R. W. NEVINSON 


1, Downside Crescent-Hampstead - London 


SOFFICI 


Appunti sulla famiglia 


Parlo naturalmente dal mio punto di vista 
dli pittore e di poeta, di artista insomma. Non mi 
riesce di parlare dal punto di vista degli altri. 

lo sono uno che odia la famiglia. La odio 
nella sua ascendenza e nella sua discendenza ; 
voglio dire: in quanto suo prodotto e suo 
possibile produttore. Per me e per gli altri. 

Ho un disgusto fisico di questo clan troppo 
umano che vedo, ma che non ho la forza di con- 
templare a lungo. Ho in fondo allo spirito, 
fra le immondezze immagazzinate qua e là 
secondo il caso degli anni e delle avventure 
e che il ricordo fa rigonfiare e germinare come 
una concimaia nel sollione — ho dentro Gi me 
una quantità d’atroci immagini di famiglia. 
Domeniche sere delle città piccole e grandi. 
Folla, mandra, processioni a gruppi d’uomini 
tristi, impiegati, professionisti, industriali, com- 
messi, umiliati in un’eleganza modica, ebdo- 
madaria, abbrutiti nel rialto parsimonioso della 
cravatta imbottita in un’aria di naftalina; della 
radingotte fortunosa a serondo sulle scarpe troppo 
lustrate e che son tutto, il loro cielo: del caffè di- 


sereto all'ombra delle convenienze tra Vostilità® 


del cameriere, del giornale negato, ma col soldo 
di mancia che spiega tutto, e la fermata del 
tranvai in faccia. Sono i padri di famiglia 
strasciconi sul marciapiede in un martirio di 
noia aspirata e diffusa, come un contagio, 
relitti angosciosi di una festa che fu la vita. 
Le donne gli accompagnano : responsabili, com- 
plici e vittime della comune tragedia. Testi- 
moni d’accusa, anche; per un cappello assil- 
lante che grida vendetta, primavera d’altri 


tempi coi fiori e le ciliege di celluloide ‘in br 

estate con la spiga, autunno ‘con Puva: dit 
polveroso — e tutte le stagioni, e tutte le epoche 

tutte le mode di mesta comicità. Per un we stito ate 
che non avvantaggia, clandestino da anni; per 
un brelocche che non usa più ed è tutto lo sfarzo. 
Per questa catena di figlioli attaccata alle sot- 
tane, alle giubbe, alle tasche, al cuore, che se- 
guono e ripetono e vogliono e protestano, garanzia 
turbolenta d’un’eternità di miseria e d’avvili- 
mento. Soprattutto per uno sfacelo di gioventù, 
di carni martorizzate alla tortura dei parti, di 
bellezza devastata, spenta: per la decadenza 
cenciosa del corpo e dello spirito esiliati da ogni 
possibilità di gioia e d’avvenire. 

In città. Nei sobborghi, in campagna, alle 
visioni di malinconia sinistra si aggiunge il nero 
della tragedia. Fame, sporcizia e brutalità nella 
tenebra delle case cieche ; ammostamento della 
creatura nella stessa galera, sfogo sornione 0 
Îracassante di agrori accumolati da anni in una 
chiusa incoscenza di bruti, nel freddo, nel sudore 
e nella malattia, per una torbida speranza. di 
libertà riconquistata fosse magari con l’assas- 
sinio. 

_ È così che ho imparato a veder la famiglia. 
E quando non è così è peggio. Bagno, o seminario 
di mediocrismo sotto le campane di modeste 
felicità casalinghe, efflorescenze d’iddilli senza 
fuoco, ai quali si vuol credere, con una punta di 
mala fede — pozzo inesauribile d’ ironia, se 
troppo annacquati per la drammaticità. 

Non tirerò la portiera di questo mondo. 
Tutti conoscono l’onesta nidiata intorno alla 
tavola-altare su cui piove con la luce del lume 
a petrolio, e sotto la specie di commestibili non 
troppo indigesti, la benedizione di laboriosità 
tradizionali e regolamentari. La pietosa s0- 
lidarietà del gruppo legale col dare e avere della 
camera rifatta, della scuola pagata, delle scarpe 
risolate, e del rispetto, dell’obbedienza e del- 
l’affezione fino all’ inversione della partita, 0 
alla creazione di una nuova azienda, grappa 
aperta verso l’infinito. 

Parlo dal mio punto di vista, che è quello 
della vita e della creazione. Odio questo modello 
più ancora degli altri perchè, appunto, modello. 

Sono stato la vittima e il testimone espiatorio 
di questo ordinamento addomesticativo per eccel- 
lenza. Qui, un mal di testa o una diarrea svegliano 
l'ansia sollecita delle madri e dei padri, una boc- 
ciatura o un ritardo della diligenza mettono 
in moto gli organi del dolore visibile, una scap- 
pata o una falsa notizia di disastri lontani sca- 
tenanò il telegrato, nottetempo, e lasciano 1 letti 


DO ra 25 o. 


col semelle imburrato, 


che ti soffoca, sur un CERA che è 
| stesso — la cara famiglia, ebbene ! non se ne dà 
per intesa o — siamo chiari — se ne strafotte. 
Essa pensa nella migliore ipotesi ad ovattarti, in- 
sieme al pastrano, la vita. Ad ammollirti, a vi- 
gliacchizzarti, in altri termini. Il padre, la madre. 
la moglie sono i paraventi graziosi che s’intremet- 
tono fra te e il mondo per garantirti dai riscontri 
e dalle intreddature d’anima. Il tu per tu con la 
realtà della vita è pericoloso, l’amore del ri- 
schio dell’avventura, nocivo, la passione, dannosa 
al benessere della brigata, l’ardente 
di un genio, un tranello, un focolare di discordia, 
una minaccia perpetua per una felicità benintesa 
il lesso tutti i giorni, e 


amicizia 


senza debiti. 

La funzione della famiglia è di circonvenire 
di sequestrare, di render conforme il membro 
ribelle. I suoi mezzi consistono in una giusta va- 
lutazione della naturale poltroneria dello 
rito, e nella blandizie che la feconda. Creare delle 
abitudini di comodità, ecco il segreto. Un caffè 
ben fatto alle due leva il coraggio di uscire per 
un appuntamento, una giratina coi figliucli 
fuori di porta allontana da una comitiva di 
creatori complottanti alla bettola unarivoluzione 
spirituale ed artistica, una carezza fatta a tempo 
spenge un bisogno di gioie tumultuose, per il 
mondo, fuori della camera 
coniugale novità e di 


spi- 


non importa dove, 
diseredata di segreti. 
della fa- 


l’unico italiano moderno che abbia vis- 


Giacomo Leopardi, questo martire 
miglia. 
suto la vita dolorosa dell'artista, questo maestro 
di noi tutti, 
più parte dei genî è mancato di buon’ora il padre. 
Non mi ricordo se in questo fatto egli veda una 
fatalità propizia allo sviluppo fatale 
dello spirito del mondo. Se non lo fece avrebbe 
dovuto farlo. E ammirare questa specie di prov- 
videnza che potrebbe essere più radicale. Giac- 
chè senza scandali nè violenze, Vuomo daldestino 
l'autonomia, la 
favorevole 


osservava nei suoi Pensieri che alla 


sorta di 


creatore arriverebbe a questo: 
solitudine, che sono l’unica condizione 
Sarebbero così risparmiate le 
le seccature varie 


al suo sviluppo. 
scene atroci, i combattimenti, 
e infinite cui si trova esposto ogni ancorchè mi- 
nimo Prometeo che voglia portare liberamente 
in giro il suo fuoco 0 sia pure il suo zolfanello. 

Chi ha detto che ogni affezione è una dimi- 


tato te 5 


on di 
di casa nostra. oi un e, 


 coratter e e della potenza creativa. Peggio : dr E 


| plica una modificazione della nostra visione d Le 
— mondo. Tra le braccia di una tenera moglie 
grandezza © 
al pagamento dei debiti di suo padre perse 
balbettio e lo Sgambettio di un bambino si vende 


pare eroismo sacrificare la nostra 


il nostro primato, per assicurargli la vita, e se 
possibile, una rendita si corre all’urna, e abban-. 
donando sul tavolo il libro della bellezza, ci si 
profonda nella considerazione di un'etica favo- 
revole alla protezione del censo. Non manca 
più che spinger la carrozzina per i giardini pub- 
blici e confidare all'amico che il nostro ero 
capolavoro è Gigino o Lauretta. 

Son rare le madri spartane, se pur sono esi- 
stite, fittissime quelle che, simili all’americana 
di Baudelaire, hanno, se non sulle labbra in corno, 
un consiglio che in fondo riassume tutti gli altri. 
« Make money, my son; honestely, if possible, 
but make money ». 

Ma spartane o americane, le madri — ei pa- 
cri, e tutta la famiglia — si presentano anzitutto 
come un intoppo e una difficoltà per il libero 
sviluppo della vita creativa. Per esperimentare, 
sentire la realtà nella sua pienezza, nel suo con- 
creto, nella sua atrocità, sesi vuole, bisogna uscire 
da questa ovatta consanguinea che attutisce i 
colpi e tempera il rigore dell’esistenza. Ho sem- 
pre pensato che il vero uomo, l'individuo per- 
fetto, libero e unico responsabile del poprio es- 
sere è colui il quale non vide mai un viso di 
parente e s'è trovato nel mondo solo come Ada- 
mo, nudo come lui e con tutta la sua vita davanti 
come una preziosa materia da plasmare secondo 
la sua potenza. 

La storia dello spirito umano dimostra che 
il genio ha dovuto crearsi questa condizione con 
la fuga, col dramma 
blime trovatello. 


se ha voluto fiorire. Il su- 


SOFFICI 


Abbonamenti estivi 


rimettere alla nostra Amministrazione 


tante volte 4 soldi 


quanti numeri si desiderano 


Nomi e indirizzi chiari 


Lessa Mello e» | — e __rra'Treeedlte Kee 
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Natura morta. 


CAMPIGLI 


GIORNALE + STRADA 


PAROLE IN LIBERTA 


pubblico domenicale di titoli = bandiere di corteo 
Tirarsi dietro Comandare le colonne cilindriche 
Sostenere contro vento la rete trasparente di al- 
labeti sopra scivolamento (cinematografico orna- 


mentale catastrofico femminile) del marciapiede 


2 AL MESSICO | asp 


Da Londra 


Una strage 
di aereoplani militari 


smo d’un temporale di 
ribelli = cervovolante 
all'inseguimento di lede- 
Due aviatori morti e | ralisullo spigolo delmar. 
quattro apparecchi fra- | ciapiede 

cassati da raccogliersi col cucchiaio ridotti pappa 
da automobili passanti cui pueeet pueeet inca- 


stratvsi nella mia lettura d'un resoconto del rei- 


| 


chstag ricercare il seono ufficiale non in atti 
vità al eceo Ogni manifestazione di ufficiale non in at- 
tività di servizio che si mette a far suonare la sciabola, 
ocnì manifestazione di circoli nazionali è raccolta dalla 
stampa estera con aria di preoceupueeet ferrrefotIe 
aria preoccupata. Ma se noi veniamo attaccati da est 0 da 
ovest, è il più delle volte da | mi ghe vo minga perchè 
] esto da ovesta un tempo nessuno fuori della bedefghilm 
mai che cozzi contro qualcuno = trasparenza per, 


fetta del giornale = mio corpo munito di tenta- 
colì ricercare il seeno = scarica di mitra- 
elia = football passarsi la palla tra le parole 

Londra manifestazione di Re 


americano ferroviario mì presento 


ecco fuori della Germania sene (argenteo com merciale 


evirato semioscuro timoroso) preoccupa, (Vive appro- 
vazioni). Così si spiega che quando i giornali tedeschi ri- 
corsero a forti parole di difesa, un autorevole organo in- 
glese disse che questo era il miglior mezzo | mio piede | 
per rinsaldare l'intesa. Era certo in buona | Valtro | fe- 
de, giacchè gli attacchi russi contro | salire su marcia- 


piede | la Germania durati per mesi non avevano avuto 
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RCS ‘39 n a a x I È 
uiti vidi prutprun pifff uurît || taboga di vocali 
as alcuna eco in Inghilterra. Il mi- ; 
disse poi di non conoscere con- | 


Cra EE : CZ PASS 
isti reali che impediscano i [cueeet] SOS, 
Umi 


rapporti di buon vicina f pueeee f to 


i 7 oa 0a 0a 
colla Russia. 


schiamazzo di ragazzi 
(freddo matematico piovoso stampato miserabile) 
Anche le difficoltà commerciali furono appianate. Tanto 
più riprovevole è il giuoco della stampa a creare artifi- 
ciali antagonismi, tanto più esasperante è il giuoco 
della diplomaziaa creare artificiali riavvicinamenti 
ein questi tempi di nervosità è un giuocare col fuoco. Oh 
venisse dunque questo incendio accidenti a voi. 
Unostatodireciprocairritazione non può favorirelatrat- 
tazione degli affari in corso Il ministro spera che i due go- 
verniriescano a porre un argine a 

mi naturalment 7 

©) 


peri e ha mnopgrs Ze] che voce d’ organetto 
lettura per forza d’inerzia senza comprendere mio 
cervello distratto dalla voce del passante poi 
ritornare indietro Ricercare il segno spera che i due 
governi | passaggio danzante di portoni + recla- 
mes $ inferriate di cantine ognuna sussurrarmi 


a queste pericolose correnti, e ha ragione di ritenere che 
CORBIAL. il Governo russo intenda-di mantenere 
irapporti amichevoli conla Germania evviva la confla- 
grazione universale. 


CAMPIGLI 


GUIZZIDORO 


TANGO — CANTIERE 
DELLA LUSSURIA 


PAROLE IN LIBERTA’ 


Congresso di muscoli successione mo- 
to-perpetuo concentrico di carosello in febbre 
rosea di sensi incrociare di lame 
(sottilissimo impercettibile smunto violaceo) 
agonia di odori nel gridìo luminoso di 
gioielli bucare irrequieto il silenzio inamidato 
dai petti spumanti in argine di neve al funerale 
delle marsine d’ebano = menischi concava in jin- 
chino + delirio di knont a due code anguille in 
fregola fustigazione deretani trabalzanti nel so- 
gno di lussuria esse-impura di cor- 
sets capestri di toraci concentrati mareggiare 
di poppe anforate in rullio beccheggio di navi 
n desiderio di naufragio CONVES- 
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Dre i RI Bra | 5306 Ò br “&é ARI 
sità lubriche anelare di pori ventose in cerca 
l'atomo afrodisiaco 


seni-golfi aperti pel ricovero di baci-siluri 
titiliamento luecichio curioso di gemme 
in cascata iridescente nelle vasche sonore del 
cdlesiderio ginnastica del senso nelle 
cloache delle luci odorose chiaro- 
scuri di ipocrisie pudiche dietro le cateratte dei 
suoni. grappoli di pupille al riparo 
nel fogliame dei veli PASSO A DE- 
STRA INOROCIARR 
congiura di ginocchia in tumulto soffocato nel 
caldo cavernoso delle sonne e nei tunnels asfis- 
sianti dei calzoni urlìo di rotule vio- 
lenza rotolare sul dorso del desiderio 


vellicamento massaggio, tibie mol- 
plicazione cozzare di urla nelle gal- 


lerie cieche del sangue (rabbioso violento elet- 
{rico ansioso) rimbalzare orgasmo 
tessuti espressione spasimo scodinzolante di fraks 
= frusta tetanica sul rocchio delle vene turgidità 
afrodisiaca viscidore vitreo cristal- 
lizzazione monocoli glaciali sull’arsura degli 
sguardi in. foia nella bomboniera delle pupille 


GUIZZIDORO 


BINAZZI 
Il domicilio del poeta 


L'unico mio desiderio 


un po’ serio : 


Vivere in un vagone 
d'un treno che andasse 
non troppo velocemente 
ma continuamente 

per una strada 

diritta diriptaà : 

e senza sentir mai la fitta 
dell’appetito 

e nemmeno il prurito 
della sessualità. 


Solo solo, in silenzio 
senza guardare il paese 
che si sdipana, 

senza batter la diana 
di nessuna ribellione, 
senza voler niente 
impassibilmente ; 


crateri di libi. 0° 
dine zampillare polle sudorine sulla vastità dei 


ascoltare il rumor delle ruote 
lo sbuffo 

dello stantuffo 

e le chiacchierate 

irritate 

delle vetrate 

quando il vagone scuote 
un po’ bruscamente, 

questa sarebbe veramente 
la felicità. 

i non iscriver più rime, 

e nemmeno prosa sublime, 
e nemmeno parole in libertà. 


Contar fino a cento, 

così per divertimento. 
le pulsazioni del cuore 
e poi ricominciare ; 
adattar qualche motivo buffo 
o qualche arietta 

da operetta 

al fottio dello stamtutto 
e sbadigliare 

ma non per dormire, 
così per sentire 

d’essere ancora annoiato. 


In qualunque paese in qualunque città 
il poeta è sempre un forestiero. 
Vivere sempre in viaggio 

qualche metro sopra il livello 

del suolo : ecco il miraggio 

dl’ogni poeta vero. 

Chi lo potesse realizzare 

cesserebbe di seccare 


con le rime rave 


Ma badate, ch'io scherzo ! 
lo sono un lottatore, 

il gran signore 

lelle mie facoltà 

il re della volontà. 


L'amimatore, 

Ci ho nella mente, 

chiuso, naturalmente, 

nella scatola del cranio. 

un folletto assai sapiente 

che mi strilla assiduamente : 

Lavora, lavora dirompi la schiena, 

o strizza il cervello, ne vale la pena, 
porchè il mondo è intelligente. 


BINAZZI 


APOLLINAIRE © 
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QUELCONQUERIE 


* 


Il me parait fort étrange de ne voir que la 
guerre et son cortège lugubre oh! mon Dieu 
que de choses sont enfermées dans les boîtes 
les Abdéritains furent étonnamment oh! mon 
Dieu que de choses étranges dans les boîtes et les 
yeux vovons mon cher enfant en vos mains on ne 
powra redire. a 


LE TEINT 


Comme le soufre qui noircit 
L’argent et casse lor l'amour 
Ternit mes yeux brisa aussi 

Ce coeur 
Une créole è la Havane 

Le teint blanc 
Sauvée par Dieu Pamour la damne 
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UN MATIN 


Un matin d'été Nyctor  marchait sur la 
orand route. Il passa en un endroit, où, les uns 
suspendus à cent pieds du sol, les autres en bas, 
des hommes, par le fer et la dynamite, travail 
Inient è faire sauter les roches afin d’établir un 


chemin sur la montagne. 
Devant Nycetor. la route, toute blanche 
éblouissante, rubannait au soleil, très loin, SS | 


lar La SE seat. paraliàte È la voie. fo IS de 
— fer qui surplombe la mer et Ion se réjowit de 


voir l’eau bleue, blanchir en bas sur les Plages de 
galets. 

A droite, la montagne tombe en falaise 
laquelle sont accrochés les cactus bizarres con- 
verts de figues de barbarie et les touffes som- 
bres du romarin, tandis qu’au sommet des pins 
et des oliviers se penchent. En ce lieu, Ja fa- 


laise s’abaisse brusquement et n’est plus qu’un 


mur élevé. C'est là que sous le soleil on percait 
une route. 

Nyctor marchait sans hate regardant la mer 
calme où quelques voiles blanches semblaient 
immobiles. Il était environ huit heures. Fatigués 
d’avoir peiné dès quatre heures, les. ouvriers, 
des Piémontais, assis au soleil ou à l’ombre vaine 
des quartiers de roche, mangeaient du pain 
avec des tomates ou des figues. 

Nyctor marchait sans songer aux misères 
ni aux brusques morts. Soudain, il entendit un 
grand cri et ayant en méme temps levé les yeux, 
il vit tomber è pic un corps précédé d’un roc 
qui rendit un bruit sourd et d’une barre à mine 
qui rebondit avec un son joyeux comme un rire 
clair sur le sol de rochers. 

Au cri de l'homme, au fracas du roc, au rire 
du fer, une clameur repondit, lente et desolée, 
resignée aussi, prolongée par les échos. 

Olamée par ces hommes qui ne se derangea- 
ient méme pas, fatalistes, restant assis à manger 
tristement, sachant que tout est inutile, que le 
repos leur est compté et  qu’ils travailleront 
toutàl’henre exposés à la meme mort, cette plainte 
parut à Nyctor pareille au cri incohérent que 
devaient pousser les rudes hommes des primi- 
tives époques quand ils voyaient quelqu’un de 
leurs compagnons broyé sous les dents ou étreint 
par les membres puissants de quelque monstre 
sans qu'on pùt le secourir. 

Ce eri des onvriers était harmonieux aussi : 
lamentation, désastre fatal. 

Rapidement pour voir le mort, 
Le corps était conché, en plein DIE au pied de 
la falaise, sur les cailloux. 

L’'homme ralait encore, doucement. Nycetor 
sut que ses jambes et son craàne etaient brisés, 
mais il ne vit rien, sinon uu mince filet de sang 
coulant du front sur les yeux clos, un peu d’é- 
cume rougeatre anx commissures des lèvres et 
les Adéchirures des mains. Deux hommes seule- 
ment se tenaient près de Ini. L'un, brun et se- 
rieux, d’un brin fleuri de romarin, chassait les 


Nyctor monta. 


‘ monches qui venaient aux lèvres et aux 
l’autre, un contre-maître loquace et bon enfant 
essayalt de verser un pen de rhum entre les den 


serrées du moribond dont on lava bientòt le 


visage avec de l’ean vinaigrée qu’un troisième 
apporta dans une cuvette. a È 

A une question que lui fit Nyctor, le contre- 
maître espliqua que l'homme travaillait  sus- 
pendu. Il s’était établi sur une anfractuosité 
et afin d’etre plus è l’aise avait détaché la corde 
qui le tenait. 

Un pan de rocher s’était éifondré et contre 
les previsions de homme avait entraîné la fai 
ble assise que le malheureux croyait solide, Nyetor 
vida sa bourse pour la femme et les trois enfants 
de l’ouvrier qui gagnait trois fianes par jour. 
Le corps restait étendu au soleil. Les ouvriers se 
reposalent, mornes, en face de la mer miroitante. 
On apercevait les caps verts, les golfes aux plages 
blanches et des villas dans les jardins au loin. 


PETIT BALAI 


Je nettoyai le trou 
Voilà qu’un jeune tou 
Par derrière me pince la taille 
Le balais tombe au fond 
Laissez mon jupon 
Au méme instant j'ajoute Monsieur Aîe! Ae! 
Ah! comme c'est bon 
Monsieur je fonds 
Ne sentez-vous pas le balai dans le trou 
Un balai de chiendent 
- Qui est dedans 
Ne t’excite pas repond-il je m°en fous 
Je lui reponds M°sieur c'est désolant 
J'ai perdu mon balai de chiendent 
Je regarde dans le trou 
On me repince la taille 
Je repète encore un coup 
Oh! Monsieur Aie! Aîe! 


APOLLINAIRE 


Rimangono poche copie della 2" Edizione del 
volume di 


ARDENGO SOFFICI 


Cubismo e Futurismo 


Un volume in gran formato — 80 pagine di 
testo — 32 illustrazioni fuori testo di BALLA, 
BOCCIONI, BRAQUE, CARRA, CRZANNE, 
PICASSO, RUSSOLO, SEVERINI, SOFFICI. 


Costa soltanto Lire 2. 


Chiedere questi due volumi alla Libreria della VOCE 
Via Cavour, 48 - Firenze 
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- PIATTI 


(© RUSSOLO. 


— Gl'intonarumori Futuristi 
+ trionfano a Londra 


( Lettera alla “ Stampa ,, ) 


Abbiamo mandato alla Stampa la seguente 
lettera : 


Illustre Senatore Prassati, 
Direttore della « Stampa » — Torino. 


Consideriamo come denigratorio e assoluta- 
mente contrario alla verità articolo Cortesia che 
ammazza, recentemente mandatovi dal vostro 
corrispondente da Londra. 

Teniamo quindi a ristabilire la verità dei 
tatti, sull’esito dei concerti d’intonarumori, di- 
retti da Luigi Russolo al Colisemn. e delle nostre 
conferenze alle Doré Galleries : 

1. Dopo Ja prima esecuzione, che fu vio- 
lentemente osteggiata dal pubblico. gl'intona- 
rumori futuristi ne ebbero altre undici, sempre 
al Coliseum, tutte applauditissime. 

2. Data la media della quantità di pubblico 
che frequenta il Coliseum, gl’intonarumori futu- 
risti di Russolo, che costituivano il numero cen- 
irale e più importante del programma, furono 
ascoltati e applauditi da più di trentamila per- 
None. 


5. Alla fine di parecchie di queste esecuzioni 
© particolarmente alla dodicesima, il pubblico 
chiamò alla ribalta, con applausi fragorosi, Rus- 
solo e Piatti. 

I. Le otto conferenze Marinetti, tenute 
nella vastissima sala delle Doré Galleries e alla 
Università di. Cambridge, furono tutte affolla- 
tissime, specialmente quella contro  Varte in- 
glese, alla quale intervenne tanta gente pagante, 
che molte signore rimasero in piedi, fuori dalla 
sala. 

5. La folla dei visitatori paganti all’ Espo- 
sizione dei pittori futuristi Boccioni, Carrà, Rus- 
solo, Balla, Severini e Soffici, aperta da due mesi 
nelle Doré Galleries non essendo mai diminuita, 
la mostra durerà ancora, per espresso desiderio 
della direzione, fino alla fine d’agosto. 

Deplorando Vormai leggendaria compiacenza 
colla quale certi corrispondenti italiani denigrano 
le nostre manifestazioni artistiche, che sono spic- 


alla ovina safari canarie o pubbli 


care questa lettera, integralmente. te, 
Gradite i nostri ringraziamenti anticipati e 


l’espressione della nostra alta considerazione. È e | 
Milano, 30 giugno 1914. i 

n E Si | 

Solo un: piccolo e spudorato mentitore ha aa 

potuto svisare i fatti da noi chiariti in questa Tua 5) I 

lettera, e che tutta Londra può attestare. Cd 

Evidentemente, le nostre indiscutibili con- ; i 

quiste e la nostra travolgente celebrità. che riem- 3 


piva i giornali londinesi esasperò il piccolo cor- 
rispondente passatista della Stampa. Egli ha 


sofferto, senza dubbio, leggendo nel Zmes (7 mag- A: 
gio) un lungo articolo critico favorevole sul sang bei 
tumb tumb di Marinetti, e poi vedendo apparire px; 
nell’Observer, uno dei principali giornali di Londra D) 
(7 giugno), il mamifesto del pittore futurista in- * 
glese Nevinson, contro l’arte ufficiale inglese. i 
bgli ha sofferto inoltre nel vedere ancora il Limes f 
(11 giugno) consacrare un articolo. di fondo @ 
questo manifesto, parlando con molto rispetto à 
del futurismo e dandogli l’importanza che ha. si 
- Sono cose che i passatisti italiani non possono ì 

digerire. Eppure, dovrebbero già sapere che noi ; 
siamo sempre pronti ad aiutare Ja loro digestione SH 
coi soliti igienici ceffoni e Je non meno igieniche î 
pedate. 

MARINETTI 

RUSSOLO 

PIATTI 
MOSCARDELLI 
O locomotiva, come sbuffavi triste 
sotto il padiglione affumicato della stazione ! 
M'avvicinai ma non osai toccarti 
perchè ansimavi come una bagascia, 
3022 sempre tu! Len 
ho rivista chi sa quante volte 3 
più lustra e più pulità ù 
e ho allungata la mano Us 
per carezzarti i fianchi, SR 
ma cento padroni da 


m'hanno fatto tornare indietro — 
È mi son contentato di guardarti 
dlietro i vetri del buffet. — 
Oh poterti offrire un caffè 


ma il SEE non ok: 


M'hanno detto che una volta sei caduta 
ma — non completamente perduta — 
ti sei salvata a tempo. 

Non essere così sventata 

ahi ! non fischiar così 

tu mi strappi le orecchie. — 

Hai ragione, bisogna partire ! 


Oh accendere un cerino 

sul tuo ventre caido : 

fumare una sigaretta 

insieme col tuo fumaiolo ! 

— Fuggiamo insieme — mi strepiti da un'ora 
ma tu sai bene ch'io non voglio partire. 

E se mi porti via a tradimento 

mi confonderò col tuo fumo lento Jento 
— Saranno i baci che mi mandi non vista — 
(il capo stazione è lontano) : 

rammiechiato come un topo che va per mare 
cercherò d'esser locomotiva io pure. 

E nelle gallerie piene dei tuoi baci 

verserò una JSaerima, 

una povera lagrima perduta, 

mentre sotto i miei piedi 

tutti i demoni scatenati danzeranno 
qualehe fantasia per te che amano 

e cantano con voce di metauo 

caldo strisciante affebrato. 


Alla prima stazione ti lascerò 

e ti manderò una cartolina illustrata 
dal mio paese dove non t’'hanno mai vista. 
Vedrò per l’ultima volta di lontano 

il tuo fumo che gira che gira per Varia 
e mi sembrerà il fazzoletto rosso 

che ‘agitano gli emigranti 

prima di partire per L'America. 

Giunto a casa ritornerò bambino 

con una locomotiva di latta 

(fosti il mio primo amore !). — 


Oh poterti fare una dichiarazione, 
ma il capostazione non vuole ! 

Che ci sia qualche relazione 

Ira te ed il capostazione ? 

O locomotiva, come sbull'avi triste 
sotto la piccola stazione 

quando non ebbi cuore di toccarti ! 
Ohe forse sofirivi 

perchè Jasciavi il capostazione ? 


MOSCARDELLI 


—Daretta e’ sono das TE acdideh n 
costì ’n piazza di’ domo e t'anda? alla Rosa, | 

trovaho, dioboia, uno tutto ni norde; e che vo? 
diohane, e’ m°’ha preso a petto e mi s'è attaccaho 
bah! : io, dioboia, e? eredeo di sgranatti i” ponce e’n-.. 
vece lo sa” come l'è ita ? e’ t'è passaho un fiacchere : 
gl’andaa ia tutto di volata. Questo grullaccio e’ gni 

va a bociare, madonnatroia : 

— Didoo! Guarda se tu va’ più SI 

Questo sa’ dioboia, unn’avea punto freddo, e’ 
t'è sceso giù da i’ legno e en’ ha tiraho un cazzott’a 
lui eppo’ dioboia anch’a mene. 

Ora, tu capirai, e' c’era lì tutta la corda; l'è en- 
traha ni’ mezzo, e se un n’ho giudizio eÈ mi portaan’an- 
che ‘ia. Sai, seuercia la guarda, dagli anche che mi 
troin pe’ lacchezzi,. un fanno comprimenti, mi ra- 
sciugan e via, ma t’aessi ‘isto come si giostraa. Ora, 
sai, perchè gl'è venuho la squadra: se no, iomaiale, 
e’ ti tirao anch'io va! tun m'infendi: 0 icche? sono io ? 
un son miha di campagna ! 

Da? retta quest’attro ! 

Leati subito di chie! Quande t'ha a fa' Pienorante 
t'ha ire a un attro taolino : n’teso ? con noi tun DhaÈ 
a fa’ lo sfacciaco. 

— O bè! mi pa’ che abbia a esse’ poco srullo ! 
Quando ti barcaglio la pila chi rompe e’ coglion’@ 
tene. Gl’è un signorino, e' m'ha mandac’ a’ pigliagni 
le sicarette, dioboia, ora e’ guardo se sni laoro un die- 
cino. Eppoi, se tun vòi, t'ha’ i via, così tun 
senti; ‘nteso ? e basta. 

— Torello, mi da’ un lesso ? 

— Lunghino, mi paghi carcosa ? 

— Un mi rompere ‘coglioni, spudorato diddio : 
eppure tu l’arest'a sapere! quand’e’ ti dico un ce n'hoe 
un ce n’hoe, dioboia. E pote’ aé° quarche fogliaccio 
stasera ma ’uvece, dioboia, un n’ho uno. E° si volea 
far un corpo a i Pestelli : lie n via Strozzi, sai ? E° s'era 
io è Buhino, qui’ bucaiolo.... quello piccino che’ gratta, 
ddioboia, che un c'è nessuno come t'arza lui ; quello tutto 
pien d’anelli, spilli, sempre vestilo bene, sembr’un 
milorde.... ha' capiho chie ? Si”, ‘insomma Ii. E? s'era 
costìe, si fissa’ i° Jaoro : o un t'è passaho tre musi, € 
en’hanno detta lui: — O buho, sempre lesso eh ? 
un po’ di vasellina e via; pbbrr. 

E io, ora, sai ? e gl’era commene, e en° ho detto : 
— On! quande gl'è commene la lo potrebbe lascia’ per- 
dere, va ! 

— Essai, dice, la ci fa una bella figura con co- 
deste persone, 

— Bah! 0 che ener’ho a dira a lei icehé ci sto 
a fare! *Nsomma, te Pho a di° come l'è ita. E° mi volea 
romper’'anch' i° muso. 

Ora, sai, un meritaa di fa° pubbricità, lie ; è’ te ho 
piantaho e basta. E quell’attro se Vera daha ’n queste 
tempo. E° l'ho ricercaho pe’ vede’ se lo rintoppao, 
ma un l’ho più riisto.... 5 

Vien vi’ en via! Che vien a letto tene? Io vo a pu 
leggio. — Addio, figlioli. 

— Adiooo.... 


Numero 7. — Salandra 


Tanto tuonò che piovve ! 

Finalmente, quando le cose dello Stato erano tanto 
marcie che non c'era più gusto per gli astuti e gli no- 
mini d’ingeeno ad amministrarle e occorreva un ge- 
rente responsabile delle coglionerie commesse dai mi- 
nistri precedenti, lo fecero Presidente «del Consiglio. 

Non s'ebbe mai un uomo più piccino di Ini a capo 
del paese. Nessuno di tutti i Presidenti dei Ministri ché 
l'hanno preceduto, vivi o morti, può vantare la sua 
meschineria, nessuno fece più di lui è gomiti, nessuno si 
macchiò di maggiore ineratitudine per arrivare. 

La sua carriera comincia da studente. Poichè nes- 
supo gli badava pensò di prendersela col Bovio, che 
non era una cima neanche lui, ma, Cristo !, poteva dare 
a Salandra lezione d’ogni cosa. Poi, avendogli il Bovio 
assestato una tremenda scudisciata. scappò a Roma 
e là, pieno dell’esperienza di Napoli ove aveva pro- 
vato che a fare alle botte le pigliava, si mise a fare 
il cagnolino dei pezzi grossi. Uno di questi fu il prot. 
Messedaglia, del quale ereditò la cattedra e le opere. 

Facendo il professore e l'avvocato, potè crearsi pa- 
recchie di quelle elientele, cho sono indispensabili 
nel Mezzogiorno per farsi eleggere deputato. Ecco di lì 


a poco, essendo figlio di Troia, questa, aiutata dalle 
borgate circostanti, sne fedeli cortigiane, decise della 
caduta di Ruggiero Bonghi, che di quel collegio era 
stato fino allora deputato: la casta Lucera aveva im- 
piegato inutilmente i suoi sforzi onesti contro Troia 
e Je borgate circostanti, che per ottenere il trionfo 
del giovine Salandra giunsero fino al punto di man- 
dare i propri figlinoli armati d’ogni sorta di sassi con- 
tro la carrozza del vecchio Bonghi. che faceva il ciro 
del collegio. Il Bonghi dovè rinunziare a proseguire il 
suo giro e fu in grazia di questa levata di scudi sì 
ignobile che Troia e Je sue cortigiane la vinsero, come 
dissi, su la casta Lucera. Che volete? È il. destino 
delle donne oneste d’essere sopraffatte da quell’altre. 

E Salandra divenne deputato. 

Come sia riescito a tenersi su è un po’ un mistero. 
(Uè chi Je conta crude e chi le conta cotte. Quando si 
domanda a qualeun di quei suoi paesi laggiù come 
abbia fatto, costui, si stringe nelle spalle o vi cita qual- 
che frase celebre di Salandra. Una volta mi racconta- 
rono il fatto seguente per spiegarmi la cosa. Cerano 
le elezioni a serutinio di lista. Salandra volle includere 
mel giro elettorale anche Cerignola. E vi andò. Lungo 
la strada dalla stazione al paese, un curioso tipo aveva 
in onore del futuro Primo Ministro ricoperto gli spazi 
degli alberi che la fianeheggiano di erandi manifesti 
nei quali era stampato a carefteri di fuoco: Viva il 


carabiniere di Costu, alludendo al fatto che alla Camera. 


Ì 
| 
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poco tempo prima, Salandra s'erat prestato a compiere 
un atto da poliziotto. Egli {dunque arrivò, lesse il 
primo manifesto, lesse il secondo, dovèppercorrere tutto 
il tragitto tra questi due fuochi. Essendo un uomo di 
nessuno spirito, il poveretto s'arrabbiò, divenne li- 
vido, sputò verde. Essendo un uomo senza neppur Ja 
maschera della superiorità, pensò subito alla vendetta. 
Ma poichè in quel paese egli non poteva gran che (mon 
si trovava cià in grembo a Troia materna, protettrice !) 
fece chiamare uno dei pezzi grossi del paese per far- 
gli questa preghiera : « Ma voi che avete nelle vostre 
mani le banche e tutta la ricchezza del paese, cosa 
aspettate dunque per affamar questa gente ? 

Intanto rimaueva sempre deputato, E una volta 
assienratosi il posto alla Camera, doveva pensare 
salire più su. Anche a questo egli uon poteva arrivare 
che a furia di gomitate, di compromessi, di tradimenti, 
essendo sempre al servizio di qualcuno. 

Sempre dietro a Sonnino come la sua ombra, 
fu due volte sottosegretario e due volte ministro. Poi- 
chè non gli premeva che il potere ad ogni costo, fu 
sottosegretario e ministro senza che el’importasse 


mai come e con chi. Ma ci arrivò sempre per volere 
di Sonnino. Senza Sonnino non sarebbe mai arrivato. 
I signori hanno l'abitudine di premiare la fedeltà dei 
loro servi e Sonmino lo portò sempre con sè al potere, 
Beli non aveva altro scopo che di stare al potere, 
Sonnino regnò sempre co’ conservatori, co? liberali, 
cò) radicali, col repubblicano Pantano. Così, quella 
che in Sonnino era la posizione d’un nomo onesto 
e che pensa, che si forma la convinzione secondo le 0p- 
portunità politiche del momento, in Imi era la posi 
zione di chi doveva arrivare ad ogni costo. I si aveva 
questo fenomeno miserevole : che mentre Sounino 
cambiava di posizione come cambiava d’idee, lui cam- 
biava di posizione senza cambiar d’idee. 

Ma Sonnino ron sarebbe più tornato al potere, 
ed egli ci voleva tornare. E poi, anche se fosse tornato 
Sonnino, sarebbe stato per pochi mesi soltanto e a 
lui sarebbe toccato sempre il posto di ministro. Bra 
tempo ormai di salire un altro poco. 

Molto furbo (la furberia è la virtù dei poveri 
di spirito, degli uomini privi d’ingegno) acciuffò la 
prima occasione che gli si presentasse, e fece um di- 
scorso col quale da una parte dava un calcio al suo be- 
nefattore Sonnino, dall'altra Jaceva atto di sotto» 
missione a Giolitti. 

E Giolitti se ne ricordò. Giolitti, politico finissimo, 
vide subito in Salandra 1 uomo che faceva per Ini, 
Puomo senza fierezza e senza dignità, che per stare in 
alto si sarebbe magari assiso sui culi di bottiglia delli 
sua amministrazione. P quando ne ebbe fatte di ogni 
sorta e stava per affogare, gittò il potere in pasto al 


x 


_ cane Salandra e si ritirò sienorilmente Inngi dal fango. 
che saliva. 


Così Salandra divenne presidente del Consiglio. 
Aveva rifiutato Sonnino, il dignitoso e fiero Sonnino, 
avevano rifiutato altri: non ci rimaneva che Imi, che 
avrebbe accettato in tutti i casi. 

Ma non ha l'ingegno per sovernare, Ini. E al potere 
ci sta come stava nella reggia il povero pescatore 
Masaniello quando lo fecero re. Per questo, poco mancò 
ultimamente non fosse proclamata la repubblica. Il 
popolo non tollera i popolani nella reggia : sono troppo 
ridicoli. E Salandra è uu po popolano, il Masa- 
niello dell'ingegno e della politica. E perchè è il popo- 
lano dell’ingegno e della politica, egli s°è comportato 
tanto meschinamente durante e dopo i fatti di giugno. 
Boli pensò subito alla vendetta, secondo il suo solito. 
E la sta facendo, e con libidine. Non per niente de- 
riva i natali da Troia, che per definizione è la libidine 
personificata, 

Amico giustiziere, per uccidere questo pover'uomo, 
non dovrai penar molto. Egli è un disgraziato, cioè : 
un debole : applica dieci volts basteranno per mandarlo 
al diavolo. 

Ecco, vedi, è fatta. 


L’ELETTROCUTORE 


CAFFÉ 


GIOVANNI FATTORI. — Da qualche anno è 
questa parte si sta lavorando,in Firenze specialmente, 
a una gonfiatura monstre di questo pittore toscano, 


— e va bene. Rimediar con l'ammirazione magari ec- 
cessiva a l’ingiusta noncuranza esercitata verso un 
artista è una bella cosa. Meno bella è approfittare 
di questo rialzo di valore; — mal’entusiasmo non si di- 
sceutee gli affari sono gli affari. Senonchèin questi ultimi 
mesi le cose hanno preso proporzioni tali che malgrado 
ogni spirito di generosità non si può fare a meno di 
domandarsi: Ohe! ma dove andiamo ?... Giacchè 
quando un uomo intelligente come il nostro spiritoso 
amico Th. Neal arriva a dire e stampare che Giovanni 
Fattori fu un più grande e completo pittore di Manet e 
di Cézanne, ebbene annuire e ingollarla è difficile. 
RP vien la voglia di mettere un pochino le cose a posto. 
Abbiamo detto anche noi, tempo fa, quello che pensa- 
vamo di questo artista e forse aggravando l’espressione 
in suo favore. Abbiamo riconosciuto che fra le nullità 
pittoriche che lo circondavano egli rappresentava 
una vera figura, una vera forza di pittore d'istinto e 
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sincero ; lavorò onestamente e con amo 
qualche cosa e la realizzò assai bene. Fu ins 
miglior pittore che producesse l'Italia dopo 700) 
ma — siamo giusti — un po’ perchè l’Italia dopo il 
?700 non ebbe nessun pittore che non fosse straordi- . 
nariamente mediocre. Oggi ancora ci sembra che nonei 
sia da aggiunger gran che a questo apprezzamento. Le 
Parlar di Manet, di Courbet, di Cézanne.... No, se no 
ci farete dire quello che pensiame davvero, in fondo: che 
cioè, tradotto in letteratura, Giovanni Fattori non è 
nè più nè meno che un fratello gemello di Renato 
Fucini — il che delresto gli avrebbe tatto forse piacere 


sentir dire mentre visse. — Ora, Renato Fucini non 
è nè Baudelaire nè Rimband — stando sempre wi 
paralleli. 


SFINGE MINORE.—-I 


sulle prime m’impressionavano. Si parlava di un 


siudizi di eodesto amico 


poeta, di un pittore, di nun artista che lavorava nella 
nostra cerchia. 

Ah. che vecehiumi, che banalità, che tritezza di 
luoghi comuni! Ma tutto .il mondo sa a memoria ciò 
ch'egli spaccia per cose originali : non c'è ombra di 
novità in quello che fa, è della pura scuola. — 

E io a pensare : Forse ha ragione. Capisco: egli 
preferisce l’azzardo della ricerca, l’espressione delle 


RI 


sensazioni inedite; è uno spirito rivoluzionario, 3 


senza paura di nulla e che sa distinguere un principio 
di vita dietro a qualunque stramberia. 


VANI 


Mi accorsi però che m’ingannavo appena ei tro- i 
vammo a parlare di altri artisti d'avanguardia. dI 

— Arte questa ? Ma è della vera e propria giun- Li 
teria; ciarlatanismo mal dissimulato. Ci vuol’altro che ‘ Re 
questi tentativi pazzeschi è senza costrutto ! Fumi- a 
sterie bella e buona, eccetera eccetera. — A 


Mi ci volle del tempo, per capire che cosa voleva, 
== perchè era D'oppo semplice. 
Egli non amava che le opere celebri. 


id. 
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ERRATA-CORRIGE. — Nello seritto Raggio di 
Soffici apparso nel numero passato di Lacerba è scorso 
un errore di stampa che, deformando uno dei passi 
capitali, crediamo necessgrio correggere. AI para- 
eraflo XV, linea ottava, 1vece di leegere : Non 
meno un affetto di quello che è stata una causa si leoga : 

Non meno un effetto di quel che è stata che una 
Causa.... |. È, 

Cogliamo-l’occasione per correggere, un po’ tardi F i 
è vero, alcuni altri errori che sì trovano nelle Quel- 
conqueries di Apollinaire, publ licate nel n. 11. 

Titolo del primo brario, La Phoque. Si legga Le pho- = 
que. Un dernier chapître, linea 10. soupoudrés. Si leaga y 
verso 3. L'oise perchéau. 


saupoudrés. Chapea u-tombeau, : 
Si legga : L'oiseau perché. 3 
rel D 
Too 
DI n À Toes 
PERLE GIORNALISTICHE. — Un articolo an- “ee 
ticrispino nell’ Iniziativa della scorsa settimana è in- 
titolato : ; Min 
I RE'PTILI ALLA SBARRA. - d2 = 
un 


aste AUS IRIACA SPIEGATA È 


\ RALE Mina. — Miha — disse il capitano X. 
del 970 fanteria di guarnigione a i Trieste — Miha, me 
par che quel dotor italian volontario coi mustaci taiai 
nol capissi ben lerobe, te me capissi. Ti che te xe un 
omo come che se disi, va là e spieghighe un poco el 
più e el meno. 

— Me renunzio, senor capetano ! — rispose il ca- 
porale sloveno, e se ne andò. 
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— Vienqua, ti dotor volontario de unano. Haaap- 
tàcht ! Drito, sacramensea duscia, drito come s’ciopo! 
Perchè desso mi te le spiegarò Austria. Austria je 
hrando paiese ca ga monti, ca ga flumi, ca ga usel 
de bosco e pesse de mar, ca ga zità, ca ga anca gente. 

3ente de Austria je se ciama austriachi. Austriachi je 
zìvil, e chi no xe zìvil je se ciama militar. Te me ha 
Spisgao® — Austria je hrando paiese che va de 
Boliunz fin Oberlesece, de Trst fin Liubljana, e an- 
cora ’vanti. Primo in Aùstria je nostra sua majestà 
Franco Josepo primo pa ultimo, che Dio benedissi. 
Nostra sua majestà sa tuto, vol tuto, pol tuto, e ha 
tuto. Dopo Imprador speta, in poco, po speta ancora 
un poco, e po le vien raziduea ’reditario. Senor ra- 
ziduca sa tuto, vol tuto, pol squasi tuto, e ha mati 
boxia quanto oro e tera e V an e galine. Po vien de novo 
buso e speta un poco. E vien altri raziduchi, e prinzi- 
pi con boton e zufolo e spala de oro e spada longa. E 
po vien teribile Konrad von Hotzendorf, chi sa tuto, 
vol tuto, pol assai, e ha bestanza. Po le passa tanta 
sente con goleto de oro e ariento, con braghe e jacheta 
de tuti colori, con piuma de sora e franza de drio, 
e po le capita senor capetano. Senor capetano sa 
tuto, vol bestanza, pol ’ssai, e ha cussì cussì. E dopo 
primo tenente e tenente le vien squasi subito mi, 
capral Miha. Mi, capral Miha'sa tuto, vol tuto, pol 
terribilmente ?ssai, e ha — pochetin. ’Desso sta atent 
volontario de un ano. ’Desso le vien, dopo mi, milion 
de soldà, milion de zìvil 7 le vien tuta la gente, car- 
boner de porto e malà de ospedal e gobo Nadaia e 
scovazin e mularia de strada e prefin porco ’talian, po 
le passa ancora altri, e po buso, e po speta un poco, e po 
apena le vien ti, dotor volontario. Ti no sa niente, ti 
no pol niente, ti no ba niente: ti xe mona ! 

Questa je Austria. Mar sch ! 
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STATUTO SOCIALE 
ART. 1 


È costituita in Firenze la Società di cultura « LL 
Cupolone » avente per iscopo di riunirsi periodica- 
mente.» 

ART. 2 


La Società si prefigge di : 
1) incanalare le tendenze precipue ; 
h) definire i problemi e gli scopi ; 
c) disentere le questioni correnti : 


N e di sa TÀ come ia ad esempi i 

1) arte, psicologia, occultismo, letteratura, 

II) questioni. intrinseche dbiadole interna ; > 

d) aftratellare lo spirito dei soci mediante : 

2) conferenze con 0 senza proiezioni ; 

6) proiezioni semplici fisse 0 cinematografiche ; 

-) trattenimenti famigliari ed intimi, amiche- 
voli conversari, letture ed altro ; 1 

2) passeggiate sociali. 


ART 3. 
Le riunioni della Società sono fissate per il 5 ed 
il 20 di ogni mese, nella sede sociale. 
Un decimo dei soci può chiedere nn’assemblea 
straordinaria.. 
ART. 4. 
Appartengono alla Società uomini e donne in qua- 
lità di 3 

a) soci fondatori ; 

b) soci effettivi, vale a dire coloro che pagano il 
canone fissato ; 2 

c) soci corrispondenti, vale a dire coloro che pa- 
zano la metà del canone di cui sopra, purchè residenti 
fuori sede ; 

d) soci onorari, valesa dire coloro, uomini è 
donne, i quali, per essere omai ascesi ai fastigi della 
gloria, ritenuti idonei dal voto dell’assemblea della 
Società, entrano di diritto nella medesima. 


ART. 5. 
Il Consiglio Direttivo è composto delle cariche 
sociali, le quali durano un anno salvo riconferma. 


ART. 6. 


Tl Presidente, surrogato in caso di giustificato mo- 
tivo dal Vicepresidente, convoca, presiede e rappre- 
senta Ia Società, ne regola le funzioni, coadiuvato 
dagli altri membri del Consiglio Direttivo. 


ARR TE 
Il disbrigo degli affari d’ordinaria amministrazione 
è affidato al Segretario, le cui mansioni emergono dal- 
l’art. precedente. 


ART. 8. 

Qualora il terzo dei soci abbia fatto convocare la 
Assemblea Straordinaria, il Presidente dovrà avver- 
tire i soci a domicilio, salva l'esclusione dei soci ono- 
rari resisi nel frattempo defunti. 


ARIDI 9% 

Le questioni di indole interna non potranno es: 
ser poste in discussione dall’Assemblea, se non sur 
ranno previamente relazionate dai Collegi dei Probi- 
viri, salva sempre l’opzione da parte dell'Assemblea 
di un metodo proceduralmente più rapido, colla  no- 
mina di un Comitato Inquirente. 


ART. 10. 
Delle eccedenze attive dei bilanci consuntivi an 
nuali, accertate del Collegio Sindacale, dedotto lo 
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quote d’ammortamento e le somme residuali spettanti 
al fondo di riserva ordinario, al fondo di garanzia e DECTO CINTI 
alla massa di rispetto, curerà l’investimento il Signor Le RA 
DI SERE > n TARRA È SEGRETARIO DEL MOVIMENTO FUTURISPA 
Economo della Società, coll’obbligo di presentare al 
A Presidente i mandati analoghi, corredati degli annessi 


cloeumenti e delle pezze giustificative. 


ARI JU 

I soci appartengono di diritto alla Società. Possono 

però venirne esclusi : 

«) per morte; 

b) per dimissioni volontarie ; 

c) per esclusione ; 

d) per mancato adempimento degli obblighi 
statutari ; 
: e) per indegnità. 

ARr. 12. 

Per quanto non è specificamente contemplato dal 
presente statuto, hanno vigore le norme prescritte 
clal Regolamento Interno della Camera dei Deputati. 

loci 
FUTURISMO 

1) L’editore Winter di Heidelberg ha pubblicate 
un volume intitolato /Jtalvenische Literatur der Gegen- 
wart von der Romantik sum futurismus (La letteratura 
| italiana odierna: dal Romaticismo al Futurismo). 

#2) È apparso nella Fortnightly Review di maggio 
un importante articolo di Henry Newbolt, intitolato | 
R'uturism and form in Poetry. e consacrato interamente 
alle parole in libertà. 

3) È apparso nel Daily Telegraph un lungo arti- 
colo entusiasta di Henry Leich, intitolato Balilla Pra- 
tella and his Theories. 

4) Nell’ultimo numero delle Soidrées de Paris ab- 
biamo letto con piacere le prime originalissime parole 
in libertà del nostro carissimo amico Guillaume Apol- 
linaire, intitolate Lettre-Océan. | 

5) Nella Vossische Zeitung di Berlino è stato pub- 
blicato il 14 giugno scorso. un lungo studio critico di 
Guglielmo Ferrero, sul Futurismo. 

6) Il 7imes che aveva già consacrato un articolo 
elogiosissimo al Zang tumb tumb di Marinetti, pubblicò 
l’11 giugno scorso, un lungo articolo di fondo sul Mo- 
vimento Futurista. 


Liz TIA: A 


7) Il parolibero futurista Guglielmo Jannelli svolge 
genialmente la teoria delle parole in libertà in un bel- 
lissimo articolo del Corriere di Catania. 


IPRROROCISMO. — Si rimproverava alla filo- 
sofia di Croce una certa vaghezza, un senso di vuoto. 
Croce stesso si sentiva a disagio nella gassosità del Con- Strofetta contro le candidature nobiliari fioren- i 
| cetto Puro e pareva anelare a una corporizzazione, tine di Torrigiani Niccolini Corsini ece. Udita in pro- 

a un po’ di concreto — Minerva l’ha esandito. Circola O 
)er le vie del mondo la realizzazione palpabile e ti- ci FR dea 
lì lell’id | ; n i ; A Firenzo i fiorentini 
tata a pullmento dell’idea crociana. Una superazione E ISTRIA 
7 lofiniti i Potti PS fanno sempre l’elezioni 

magari » de va. Concetto ottinato è questa : s Pi) 
i agari, È efinitiva ; ont Uho: Sa dI que vi o cogli ani oppur cogl’int. F 

‘{amtnazione estr ù. S lo è ; )o, 0l- x . ; 
incarnazione estrema, Uomo e simbolo a un tempo, ol O provate un po coslì omni 


Ire tutte le garanzie, non escluso un domicilio e un in- sui RS 
elettori fiorentini ! 


dirizzo. — È giornalista, vive a Parigi e manda cor- 4 
h rispondenze alla Stampa e all’i/llZustrazione Italiana. I CAMERIERI ur. 
È Arrivato a tali fastigi il pensiero si riposa. Puro era già È 
I un bello stato d’elevazione per il concetto. Pettinato, fi 
È con l’idea del tangibile che implica, è Vhie sunt GUIDO POGNI, gerente-responsabile è 35 7008 
4 leones del erocismo e della filosofia in generale. Firenze, 1914 — Tip. di A. Valleechi e C. 
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E uscito : 


ARDENGO SOFFICI. pae i ue * 
non è un romanzo, non è una raccolta di novelle; non è un libro di versi. Ma ei son dentro È ò 
parecchi romanzi in poche pagine, molte novelle in poche battute e soprattutto molta poesia : 


e molta psicologia. Insieme al Lemmonio Boreo e al Giornale di Bordo questo ‘volume dimostra 
che Ardengo Soffici è uno dei più grandi scrittori italiani di oggi. 


INDIA i i > 


pt Primavera — Una serata in famigha — Elettra — La vita degli uomini — Impressioni — Arlecchino — Firenze :3 
da Parigi — Tre baci perduti — Chiacchiere. 
Un volume di 200 pp. Lire DUE aÈ i 
Aa 
| = Chi non ha comprato ancora “ Si 
pito ; a: 
Î ALMANACCO PURGATIVO si 
i vS 
] 4 3 
il è un vero e proprio imbecille. 


| LALMANACCO PURGATIVO 


di cui hanno parlato con entusiasmo a Parigi i migliori spiriti di Francia è il libro più 
divertente più spiritoso più leggero e più profondo di tutta la letteratura italiana. 


| NELLALMANACCO PURGATIVO 


JARRÀ, PALAZZESCHI, FOLGORE e soprattutto ì 


hanno lavorato MARINETTI, 
PAPINI e SOFFICI. 
Offriamo le ultime copie al solito prezzo di 50 centesimi. Quando sarà esaurito 


costerà 10 volte di più. Chiederlo subito a Ziweerbda, Via Ricasoli, 8 Firenze. 
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